
Su 508 nuovi 
tarmaci solo 35 i: 
sarebbero efficaci * 

Uno studio recente sul nuovi farmaci immessi sul mercato 
mondiale negli ultimi dieci anni, ha contornato che in 
questo momento II progresso scientifico non è in grado di 
produrre un flusso consistente di prodotti originali e clini
camente Innovatori, nonostante la rivoluzione dei Molar-
macl, ottenuti con II Dna rlcomblnante, sia ormai alle por
le. Secondo lo studio solo II 6,9% del nuovi prodotti (35 In 
lutto) sarebbe originale e Innovativo. Il 75% (358) non 
presenterebbe alcun vantaggio terapeutico mentre li rima
nente 22,0* (115) ha avuto origine da prodotti già noti. 
Ciononostante 1508 farmaci in questione sono In testa alla 
claudica dei consumi nel principali paesi Industrializzati, 
Italia compresa. Un'altra caratteristica comune è di costa
re molto di più del precedenti prodotti dei quali hanno 
preso II posto. Questo spiega perche la spesa farmaceutica 
abbia continualo a crescere nonostante la diminuzione del 
consumi. 

È noto che il sale è con
troindicato nell'ipertensio
ne arteriosa. Secondo • Die 
Lancet> si calcola che at
tualmente Il consumo di sa
le si aggiri Intorno ai IO 
grammi al giorno prò capi
te, L'obiettivo è di portarlo 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Attenti al sale 
già contenuto 
nel cibi lavorati 

• 5 grammi. È stato tuttavia osservalo che del sale assunto 
ogni giorno da un individuo normale senza restrizioni die
tetiche Il IO* è naturalmente contenuto nel cibi, il 65% 
viene aggiunto durante l'elaborazione Industriale del cibi 
lavorali e II 25* durante la cottura. Polche II sale aggiunto 
Industrialmente al cibi gioca un ruolo importante nell'ali-
menteilone del paesi occidentali, «The Lancet» nota che 
qualsiasi programma di prevenzione dell'Ipertensione ar
teriose non dovrebbe prescindere da questa realtà. 

NCUrObiaStOnU AiristUuio pediatrico di Ce; 

una nuova 
terapia 

•flPawlpI Wr*W 

precoce della 
fibrosi cistica 

nova «Giannina Qasllnl» è 
stato dato grande impulso a 
una nuova modalità tera
peutica. nelle forme gravi di 
neuroblastoma, un tumore 
che origina da cellule e II-

m^mm^^m^^mmm bre nervose, vengono utiliz
asti tarmaci antitumorali ad alte dosi, seguiti dalla sommi-
nlstruione di midollo osseo dello stesso paziente, oppor
tunamente conservato, allo scopo di consentire il recupe
ro ematologlco, E Infatti nolo che gli antitumorali uccido
no le cellule cancerose ma danneggiano anche il midollo 
osseo. Con questa tecnica terapeutica II destino di alcune 
patologie un tempo letali, come II neuroblastoma dissemi
nala, sembra poter migliorare notevolmente. La tossicità 
connessa alla terapia è tuttavia severa e richiede un'assi
stente Intensiva. Finora sono stati trattali una novantina di 
pallenti 11 risultati che stanno emergendo vengono defini
ti 11110110 incoraggianti». 

Sempre al «Gasimi» è stata 
messa a punto una metodi
ca precoce di diagnosi pre
natale che consente di Indi
viduare la fibrosi cistica già 
alla decima settimana di 

Gravidanza. La prevenzione 
I questa grave malattia 

ereditaria e di altre patologie genetiche come la distraila 
muscolare e l'emofilia, * stata resa possibile dalle nuove 
tecniche di analisi del Dna. Anche l'identllicazlone dei 
soggetti a rischio di retinoblastoma, un tumore della retina 
delbamblnl, è oggi possibile grazie allo studio del poli
morfismo del Dna, mediante l'impiego di sonde molecola
ri, L'annuncio è Malo dato sul «New England Journal ol 
Medicine» da Janey Wlggs, del Massachusetts Eye and Ear 
Intlrmary, e da altri ricercatori svedesi, Inglesi e tedeschi. 

Due progetti per la ricerca 
blotecnologlca e farmaceu
tica nello spazio sono stati 
messi a punto sotto l'egida 
del programma europeo 
Eureka. Nello spazio, grazie 
alla condizione di mitro-

•a»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»™»»»»»»»» gravità, è Infatti possibile 
ottenere ormoni, proteine, antibiotici e sotlopopolazlonl 
cellulari purissime In tempi 700 volte più brevi rispetto alla 
Terra, oppure produrre sostanze biologiche nuove. Un 
esemplo sembra essere quella delle endorflne, molecole 
naturali slmili alla morfina, prodotte dal nostro organismo. 
Obiettivo della ricerca è riprodurre lo stesso mediatore 
che controlla llaiologlcamente lo stimolo doloroso. «Nello 
•palio • spiegano I ricercatori - possiamo Inoltre Introdur
re varianti chimiche e fisiche come le radiazioni. Dal mo
mento che I futuri laboratori spaziali saranno abitati soltan
to de computer e robot, non dall'uomo, le radiazioni po
tranno essere usate senza limiti di tempo e di Intensità». 

Continua la conquista euro
pea dello spazio ed è fissala 
per l'I I marzo prossimo la 
ventunesima missione dei 
vettore Arlane-3 che avrà il 
compito di mettere In orbi-
ta due satelliti per teleco-

•»>»>•«»••••»•••»••»•»•»»•»»•«••»• munlcazlonl. Sono II fran
cese «Telecom-uno» e l'americano «Gstar-3 Geostar». Co
me al solito II lancio sarà effettuato dal poligono spaziale 
di Kourou, nella Guyana francese. 

Dallo spailo 
antibiotici 
e proteine 

L'11 marzo 
nuovo lancio 
di Ariane 

FLAVIO NICHELINI 

Parchi sulle nostre coste 
Per salvare mare e coste 
il Wwf lancia 
la campagna oasi blu 
• s i Due tenti degli ottomi
la chilometri di coste Italia
ne già sepolti sotto il cemen
to: risorse Ittiche In Inesora
bile declino; micidiali scari
chi Inquinanti che, incon
trollati, avvelenano I nostri 
mari. Non si può stare a 
guardare e non fare nulla. È 
questo II succo dell'Incontro 
di ieri a Roma nel corso del 
quale il Wwf, accogliendo 
l'Invito del ministro della 
Marina (che lo stesso Wwf 
aveva sollecitato), ha lancia
to l'Iniziativa per la costitu
itone di tanti parchi e oasi 
blu per la difesa del mare. Il 
Wwf, In concreto, ha chie
sto la concessione demania
le di aree marittime di fronte 
alle proprie oasi terrestri e in 

altre zone. Inoltre ha già in
vitato enti geslon di parchi e 
di riserve naturali a fare al
trettanto. 

Le oasi blu - dice il Wwl -
saranno come le oasi verdi: 
oltre alla vigilanza saranno 
promosse attività di educa
zione, studio, ricerca e visite 
guidale con sentieri-natura 
marini e barche con il fondo 
trasparente per facilitare 
l'osservazione della vita del 
mare. Dopo 11 birdwalching 
il Wwl lancia ora 11 seawa-
tchlng, ossia l'osservazione 
della vita subacquea Per co
minciare l'associazione am
bientalista ha presentalo alla 
Marina Mercantile la richie
sta di concessione di otto 
aree di cui sei già gestite a 
terra. 

.Due Bbri-manuali -Esiste anche una faccia 
sui mutamenti nei rapporti sessuali «positiva e progressista» 
analizzati «al femminile» della malattia 

L'altro sesso dell'Aids 
•SI «Se tutti si comportasse
ro come se fossero sieroposi
tivi, non sarebbe più possibile 
discriminare I portatori di vi
rus e gli ammalati». Questa 
frase, ineccepibile per logica 
democratica e chiarezza di
dattica, riassume la filosofia di 
un opuscolo di Istruzioni per 
combattere l'Aids stilato da 
un gruppo di donne, rivolto al
le donne. Questo raro esem
plo di considerazione sul latto 
che esiste «un altro sesso del
l'Aids», oltre quello maschile, 
dominante sulla scena dell'In
formazione, della profilassi e 
del dibattito etico, viene dalla 
Svizzera ed è frutto del grup
po di lavoro «donne e Aids» 
attivo nel «Aiuto Aids Svizze
ra». SI tratta di un'associazio
ne Indipendente che opera in 
tutte le città elvetiche, Anche 
In Germania federale esistono 
degli Interventi «al femmini
le». Ci sono un po' dovunque 
gruppi di autodifesa creati dal
le organizzazioni delle prosti
tute (la più attiva e a Berlino, 
l'Hydra) e sono stati pubblica
li di recente due libri. Il primo, 
a cura di Melitta Walter si inti
tola t sialo solo un brullo so
gno, le donne e l'Aids. Racco
glie saggi di donne che affron
tano l'argomento dalle diver
se angolature delle loro com
petenze professionali di lin
guista biologhe, giornaliste, 
storiche ecc. Il secondo e un 
manuale di sale-sei per le 
donne 01 molo è Le donne di 
Ironie alla crisi) della Inglese 
Diane Rlchardson che senza 
parzialità moralistiche dispen
sa consigli di comportamento 
sessuale a prostitute, etero
sessuali promiscue e no, lesbi
che, madri e non madri. 

La malattia, anche una ma
lattia cosi chiacchierata come 
l'Aids per le sue attinenze con 
Il sesso e le conseguenze sulla 
morale collettiva, non ha una 
vocazione discriminatoria. 
Anzi, ha un suo carattere 
egualitario che le donne sem
brano recepire perfettamente. 
Mellita Walter ne ha Interro
gate un buon numero, tramite 
un questionarlo da lei stessa 
compilato e distribuito a orga
nizzazioni femminili di vario 
tipo, Conclude cosi la lettura 
delle risposte: «La maggior 
parte delle donne intervistate 
si interessano all'Aids molto 
più di quanto si creda. E met
tono In relazione I modi per 
fronteggiare l'epidemia con la 
situazione sociale e politica 
del paese. Desiderano che ciò 
avvenga con metodi demo
cratici, rifiutano la discrimina
zione dei malati e criticano la 
Chiesa per le sue posizioni av
verse alla profilassi del preser
vativo. Inoltre le donne sono 
convinte di essere minacciate 
dall'Aids tanto quanto gli uo
mini. Il 42 per cento delle in
tervistate afferma di ritenersi 
più responsabile degli uomi
ni e che comunque tulle le 
donne sono sole di Ironie alle 
loro responsabilità». 

Sulla responsabilità delle 
donne fa leva l'opuscolo sviz
zero, non solo nella parte 
esplicativa della «regola del 
preservativo» (niente contatto 
diretto tra pene e sperma e 
mucose vaginali, anali e della 
bocca), ma in quella che po-

Le donne interrogate da un questionario dimostra
no un'apertura notevole nei confronti del proble
ma Aids: mettono in relazione i modi per fronteg
giare l'epidemia con la situazione sociale e politica 
del loro paese e desiderano che ciò avvenga con 
metodi democratici, rifiutano la discriminazione 
nel confronti dei malati e criticano la Chiesa per la 
sua avversione ai profilattici. Le risposte sono ana

lizzate insieme ad altre questioni in un libro della 
femminista svizzera Melitta Walter. Della inglese 
Diane Richardson, invece, è stato recentemente 
pubblicato un manuale per il «sesso sicuro» che 
senza moralismi dispensa consigli a prostitute, ete
rosessuali, omosessuali e madri di famiglia. E quel
lo che esce fuori è una strana faccia dell'Aids, 
perfino positiva. 

R O M I T A TATAFIORE 

disegno 
di Mitra 
Dlvshal! /1 

Iremmo definire ideologica. 
Le regole del sale-sex sono 
regole per essere «coerente
mente donna», Il che consen
te di ribaltare in positivo le re
strizioni al proprio comporta
mento sessuale che la minac
cia di epidemia impone. Allo
ra, se slete una donna con un 
rapporto monogamico, avete 
la possibilità di parlare aperta
mente al vostro partner e 
chiedergli se anche per lui è 
cosi. Se lui risponde che none 
cosi, potete invitarlo civilmen
te a tutelarsi con il preservati
vo ad ogni scappatella. E se 
slete voi che non disdegnate 
la libertà di un incontro casua
le, d'ora in poi dovete sapere 

che può avvenire solo a una 
condizione: preservativo. 
«Anche se temete di rovinare 
l'atmosfera», precisa il nuovo 
galateo dell'Aids. Ma i consi
gli diventano più pregnanti via 
via che investono la sfera 
emotiva: fatevi coraggio (se fi
nora siete state troppo timide) 
per esprimere le vostre esi
genze sulla sessualità, anche 
se avete paura che la vostra 
intransigenza vi faccia restare 
sole e senza sesso. Poi, l'ap
pello definitivo: «Usate il pre
servativo anche se siete stufe 
di dover assumere l'iniziativa, 
oltre che per la contraccezio
ne anche per la prevenzione 
dell'Aids». 

È evidente che questa pub
blicistica femminile, nata da 
un lodevollsslmo impegno lai
co e civile, presenta una stra
na «faccia positiva» dell'Aids, 
in strìdente contrasto con I 
termini usati da quanti sono 
Impegnati nella lotta all'Aids 
sul fronte istituzionale. Infatti 
la didattica sessuale post-
Aids, tanto più se progressista 
e se vuole sfuggire ad equivo
ci repressivi, deve spingere il 
pedale della normalizzazione 
dell'emergenza e mandare 
messaggi che rassicurino del
l'attualità dei valori della libe
ra sessualità. Il che, franca
mente, ha un sapore un po' 
patetico. A meno che non si 
abbia la disinvoltura di un 
Giampaolo Fabris, autore, sul 
finire degli anni Settanta, di 
una importante inchiesta sulla 
sessualità degli italiani di 
stampo decisamente marcu-
siano, il quale In un breve e 
acuto articolo sul consumo 
dei preservativi (apparso nel
l'autunno scorso su l'Espres
so pili) sosteneva anche lui la 
tesi della «buona faccia» del
l'Aids: finalmente il consumo 
dei preservativi è uscito dal 
ghetto dei bordelli e delle al
cove clandestine, ormai lo 
vendono pure nei supermer
cati, la pubblicità sta perden
do quel carattere melenso del 
«far bene l'amore fa bene al
l'amore» e rappresenta begli 
esemplari di gay e donne 
emancipate, I quali più che 
della felicità dell'amore parta
no di quella del sesso sicuro. 
E poi: il preservativo è diven
tato unisex. Non sono più gli 
uomini a gestirlo, dopo averlo 
richiesto sottovoce In farma
cia e conservato accurata
mente nel portafoglio, ma -
accade negli Stati Uniti - le 
donne se lo procurano dal di
stributore automatico di qual
siasi toilette femminile. 

Se questo è tendenzialmen
te vero (e personalmente so
no convinta che sia cosi) sem
bra proprio che la «profilassi 
universale» simbolizzata nel 
trionfo del preservativo sulla 
scena del sesso, in particolare 
del sesso fuori norma, porti a 
una omologazione tra I sessi, 
ovvero a una rincorsa delle 
donne ad adeguarsi ai com-
portamenU maschili. Oppure 
a rifiutarli in nome dell'alterità 

femminile. Ma torniamo alla 
pubblicistica svizzera e tede
sca. Ci sono due cose che col
piscono. Da una parte nell'in-
citare le donne a farsi padro
ne del preservativo (che metà 
delle intervistate dalla Walter 
accetta come compatibile alle 
proprie esigenze sessuati, e 
metà rifiuta) c'è uno sforzo 
pedagogico nei confronti di 
chi è ritenuta comunque pre
da di desideri e di prevarica
zioni maschili dai quali do
vrebbe svincolarsi: «Anche se 
lui non vuole imponeteglielo», 
è II succo del messaggio. 

In Germania federale, l'ef
fetto Aids ha riacceso l'emer
gere di prese di posizione dì 

femministe, quasi che l'Aids 
sia la benvenuta occasione 
per ribadire i termini della dif
ferenza dall'uomo: «Fine del 
maschio coltale», titolava lo 
Zeli (prestigioso settimanale 
d'opinione) un articolo di Mo
nika Goletzka, una autrice no
ta per la sua attività di psico
terapeuta e per un suo libro 
sulla violenza sessuale contro 
le donne, in cui auspicava che 
con l'Aids gli uomini potesse
ro prendere coscienza della 
brutalità insita nella propria 
sessualità. Una formula soft 
per ribadire l'estraneità al ses
so e al piacere. La formula 
hard l'ha invece lanciata il 
mensile femminista Emma (lo 

stesso che sta tacendo in que
sto periodo una assai discuti
bile battaglia contro la pomo-
grafia) sostenendo che di 
fronte all'Aids il preservativo t 
meglio non usarlo per niente: 
o tutte caste o tutte lesbiche. 

Nel libro di Melitta Walter 
gli Interventi offrono posizioni 
più articolate. Sono troppi per 
essere tutti citali. Pfeke (Her
mann affronta l'Aids dai pun
to di vista delle prostitute. De
nuncia con forza che queste 
donne, le uniche in realtà ad 
avere una radicata «cultura 
del preservativo», sono sotto
poste oggi a una doppia di
scriminazione: delle leggi, 
che hanno rafforzato I con
trolli sanitari aumentando il 
controllo e la criminalizzazio
ne sociale, e dell'opinione 
pubblica (anche femminile) 
che non le considera un ba
luardo nella lotta contro 
l'Aids e non le aluta nella loro 
opera di profilassi nei con
fronti dei clienti e di quelle 
prostitute che per motivi di 
scarsa coscienza o di partico
lare soggezione al bisogno 
non riescono a opporsi all'Ir
responsabilità del clienti. 

Molto bello è II saggio <H 
Chetyl Bernard e Edith Schil
ler, austriache, che spiegano 
la reazione dell'opinione pub
blica all'Aids nel latto che vi
viamo In un'epoca dove trion
fa l'Individualismo e la perdila 
di relazione con il proprio 
corpo. Un'epoca che vede l'e
clissi del movimenti di eman
cipazione della donna, segna
ta dallo stesso tipo di malattia 
•sessuale» che accompagnò 
la fine del movimenti enunci-
pazlonlsti dell'Ottocento. 
Alda come sifilide, dunque, al 
quale c'è una sola risposta: o 
la morale o II preservativo. Sul 
preservativo è centrato 11 sag
gio di chi scrive. Ho cercato 
di capire perchè la sua «lunga 
marcia» inizia prima ancora 
dell'esplosione dell'Aids, alla 
svolta degli anni Ottanta, 

Suando si comincia a parlare 
i «stanchezza contraccetti

va» delle donne e di perdita di 
un'Identità sessuale collettiva 
nell'impossibilità di chiarire 
quali siano per noi 1 termini 
reali della libertà nel compor
tamenti e nei rapporti. 

Ecco, dunque, quello che le 
donne dicono sull'Aids nei 
paesi in cui c'è una maggiore 
emancipazione femminile e 
un maggior radicamento del
l'iniziativa sociale in mano al
le donne. Ecco come le don
ne si schierano senza alcun 
dubbio sul fronte laico della 
profilassi generalizzata, ne
cessaria, e che pertanto ri
chiede un'opera profonda di 
pedagogia sociale: le donne 
la sostengono e se ne fanno 
promotrici. Le loro argomen
tazioni et possono alutare a di
scutere. Perché qui da noi tac
ciono iniziative di questo tipo 
e si parla invece molto di «dif
ferenza sessuale» come fon
damento della politica delle 
donne. Credo che non sfuggo 
a nessuna che reffetlo-AldscI 
induce a riflettere su cosa ne è 
delle basi materiali, sessuali 
appunto, della nostra diffe
renza. 

La terribile paura dell'uomo fra le stelle 
wm II problema etico, lutto 
umano, suscitato dai primi 
mali, consistenti, che l'uomo 
riporta dallo spazio, dalia sof
ferenza e dal rischio affrontati 
è forse uno dei segni dell'inte
grazione «umanistica- che il 
pensiero scientifico del no
stro tempo va acquisendo. 
Sicché, proprio attraverso l'in
tegrazione progressiva di va
lori in cui l'uomo si individua, 
ed è portato a riconoscersi, è 
forse possibile che l'avventura 
spaziale acquisti invece il sen
so di una realtà piena, per 
quanto insondata ancora, 
nell'ambito dell'avvenire della 
specie. Secondo uno di questi 
valori, che ha segnalo 11 suo 
cammino per millenni, l'uomo 
deve «essere là» dove il fuoco 
del suo pensiero lo sospinge 
e, in questo caso, lo porta a 
trasmigrare dal suo pianeta, 
poiché niente può sostituire la 
sua presenza nell'ìncciitrc 
con quanto di esistente e non 
conosciuto attende la sua co* 

scienza. Nel caso dello spa
zio, questo si scontra però co! 
fatto che - di fronte a un'e
stensione praticamente illimi
tata delle prestazioni m pro
gresso delle macchine realiz
zabili - l'attuale natura soma-
topsichica umana si rivela fra
gile e inadatta. Per quanto, dal 
punto di vista della conoscen
za del suo mondo personale, 
biologico e psichico, le espe
rienze di permanenza protrat
ta nello spazio, specialmente 
quella del russo Romanenko, 
già si costituiscono come un 
terreno di frontiera della ricer
ca scientifica, finora inimma
ginabile. Le possibilità di 
esplorare le modificazioni in
dotte dalla natura del cosmo 
nelle costanti fisico-chimiche 
dell'organismo umano, in 
componenti organiche come 
Il sangue e altrìliquidi interni, 
in apparati come il labirinto e 
l'occhio, nei muscoli striati e 
in quello cardiaco, non è det
to infatti che non possano 

Non è pensabile che l'interesse preva
lente della nostra era per il progresso 
tecnologico, l'alone di conquista e di 
competizione in cui sì realizzano le im
prese spaziali possano di per sé esauri-
ire l'oscuro senso del reale di una so
cietà che promuove un campo di co 
noscenza fino a pochi decenni fa cam

po di fantasia. Tantomeno lo esauri
s c o n o le prospettive dì sfruttamento, 
di industrializzazione dello spazio del 
«testamento politico» di Reagan, i van
taggi economici che si attendono an
che i sovietici, o infine i progetti di 
estensione al cosmo dei mezzi più sofi
sticati della distruttività umana. 

portare, in futuro, ad ipoteti
che realizzazioni di assetti 
anatomo-fisiologìci «adattati» 
al cosmo, con una prevedibile 
trasformazione di concezioni 
e modelli di conoscenza che 
sono alla base della medicina 
moderna. Per quanto fanta
siosa possa apparire quest'i
potesi, è probabile che una 
padronanza delle interazioni 
intercorrenti tra fatton del
l'ambiente terrestre e processi 
filogenetici che hanno pro
dotto l'organismo umano che 
conosciamo, possa derivare 
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proprio dalla individuazione e 
conoscenza di fattori esistenti 
nel cosmo e dei loro effetti 
sull'organismo umano. 

La vita nello spazio ha 
un'influenza più o meno incì
dente anche sulle condizioni 
psichiche dell'uomo. È noto 
che possono verificarsi feno
meni di allucinazione, dì de
personalizzazione, di derea-
iizzazione, e difficoltà di ordi
ne intellettivo. Ciò che è più 
facile che accada è che una 
solitudine mal sperimentata, e 
al limite inimmaginabile, l'as

senza di abituali stimoli senso
riali (per esempio agravità, il 
silenzio cosmico), provochi 
nell'uomo profondi modi in
terni dì regressione ai livelli 
più garantiti della sua sicurez
za vitale. Il sentimento di «di
stacco fisico dal pianeta terre
stre», ignoto nella gamma di 
abituali risonanze affettive 
«terrestri», e quindi di «vivere 
in un altro mondo», accompa
gnato da sensazioni di poten
za e di grandezza (sentirsi un 
gigante, un re, essere vicini a 
Dio) - stato psichico già de

scritto nei termini di un «break 
off» da Clark e Graubel - de
pone infatti per una grande 
difficoltà a tollerare esperien
ze di separazione indubbia
mente estranee all'abituale vi
ta di fantasia, di realtà interna 
dell'uomo. Di qui II ricorso, 
necessano per conservare 
l'integrità psichica, alla re
gressione a una con-fusione 
megalomanica con gli esseri, 
le entità più potenti (onnipo
tenti) e perciò rassicuranti 
che l'uomo vive, nelle sue 
profonde fantasie, sulla Terra. 
E a un attaccamento «morbo
so» alla capsula che lo tra
sporta, agli strumenti che usa 
come a «un'ancora di salvezza 
nspetto al nulla». 

Tutto questo induce a riflet
tere sulla psicologia, a noi no
ta, della separazione. Eviden
temente, nel cosmo, l'uomo 
affronta condizioni ambientali 
che mettono profondamente 
in crisi la sua sicurezza di ba

se, la sua fiducia esistenziale 
di individuo autonomo- e «se
parato. dagli altri individui, 
Deve accettare, dolorosa-
mente e con rìschio psichico, 
la «perdita» dei suo radicarsi 
profondo nei boschi, nei fiumi 
dì casa, nella gente del suoi 
posti, nei monh e nel cielo 
che fanno il suo mondo, nella 
cui compagnia e contatto ri
siede la radice del suo essere 
e che profondamente io rassi
cura. Viene da chiedersi se, 
nell'ambito dei molteplici ad
destramenti predisposti per la 
gente destinata alla vita nello 
spazio, non si debba perciò 
includere l'acquisizione dì 
partìcolan modalità e doti psì
chiche che consentano dì «te
nere» e dì elaborare, sul cam
po, le vicissitudini della sejaa-
razione cosmica, E di conser
vare l'equilibrio psichico per 
un destino di conoscenza al dì 
là dei nostri tempi e de» nostri 
spazi. 
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